
/ Una lavanderia, una lavan-
deria industriale. Un milione
e mezzo di chili di biancheria
l’anno lavata e stirata e ricon-
segnata. E una coooperativa,
una cooperativa sociale con
60 addetti, e che - per essere
sociale, per l’appunto - deve
avere la metà più uno dei di-
pendenti con un qualche pro-
blema, qualche svantaggio fi-
sico o psichico, oppure perso-
ne che devono ritrovare il sen-
so dello stare nel mondo, di-
menticando il carcere, l’alcol,
la droga.

Il compound di via Buffalora.
E qui - in via Buffalora, all’in-
terno di quella sorta di com-
pound della solidarietà socia-
leedel lavorocresciuto inque-
stianni- operaEcopolis, lano-
stra lavanderia. Da gennaio è
partita una sfida meraviglio-
sa.

Ovvero: far convivere i prin-
cipi e le difficoltà dell’essere
cooperativa sociale con quel
che è considerata la più avan-
zata organizzazione del lavo-
ro che va sotto il nome di lean
production, il sistema di lavo-
ro "inventato" in Toyota, la
«produzione snella» che inse-
gna a identificare gli sprechi,
a non spostarsi inutilmente, a
individuare i difetti del lavoro
edei prodotticoin-
volgendo chi in
fabbrica lavora.
Che dite: si può
provare a trasferi-
re a Buffalora un
metodo sin qui
adottato - almeno
per la gran parte -
da grandi azien-
de? Risposta: si può.

Con la Sei Consulting. Da gen-
naio, con l’intervento della
SeiConsulting (società di con-
sulenza direzionale e strategi-
ca), a Ecopolis hanno comin-
ciato a fare questo check up, a
capire dove c’erano sprechi, a
misurare quanti inutili passi
faceva la gente (mediamente
2 km al giorno: tempo e fatica

sprecati).Eieri,diciamo a cen-
to giorni poco più dall’avvio
dell’esperienza, si è fatto un
primo consuntivo di questa
esperienza per la prima volta,
con ogni probabilità, applica-
ta nel Bresciano ad una coop
sociale.

Presenti all’incontro Sonia
Del Furia e Nicola Sandrini
(presidentee vice della coope-
rativa) e Ivan Losio (ammini-
stratore unico di Sei Consul-
ting) con Matteo Trebeschi
che per la Sei ha operativa-
mente seguito l’operazione.

220oresprecate.Primorisulta-
to: un -30% di inefficienze che
misura le circa 220 ore per uo-
mo/donna stimate all’anno
per fare cose non strettamen-
te legate al lavoro (cercare co-

se, disfunzioni or-
ganizzative, via
vai per andare a
prendere o porta-
re biancheria che
un’organizzazio-
ne nuova sta evi-
tando).

Tutto in un chip.

Questo è un primo passo. Si è
partiti dal reparto "chippatu-
ra". Clienti di Ecopolis (2,3 mi-
lioni di fatturato) sono ospe-
dali e case di riposo. Bianche-
riaclassica (lenzuola, asciuga-
mani) ma anche biancheria e
i vestiti degli ospiti. A ogni ca-
po di biancheria in arrivo vie-
ne messo un chip, un sensore
che dice di chi è quella tal ma-
glietta.Niente paura se va nel-

la lavatrice con decine di altre
magliette e camice della casa
di riposo di Vattelapesca: una
volta svuotata la lavatrice e
passati in asciugatrice, ogni
capo va su un leggi-sensore,
che dice di chi è quella ma-
glietta o camicia.

Ma non è tanto l’innovazio-
ne tecnologica che conta nel-
lalean production: èl’organiz-
zazione, è il far star meglio chi
lavora convinti che lavorare
in un posto gradito, con le sue
cose a posto (magari anche
piccole. Per esempio: il sotto-
fondodi una radio), sisteman-
do i reparti e le postazioni di
lavoro secondo i suggerimen-
ti di chi ci lavora, ebbene se si
fa questo, il lavoro va meglio.

Perfetto per le coop sociali.
Non solo - osserva la Sonia

Del Furia-: «L’idea dicoinvol-
gere chi ci lavora è perfetto
peruna coop sociale. Larispo-
sta dei nostri addetti è stata
molto positiva con tanti sug-
gerimenti». «Al fondo - com-
mentaIvan Losio - la sfida rac-
colta da Ecopolis serve in pro-
spettiva a consolidare l’azien-
da. Le coop sociali devono ca-
pire (ma lo stanno ben com-
prendendo) che staranno sul
mercato se sono competitive
con gli operatori "normali", le
aziende private». Adesso, co-
me detto, si è intervenuti su
un primo reparto. Per fine an-
no si annuncia una Ecopolis
al 100% lean production.

Il vecchio Toyoda sun ap-
proverebbe. //

/ Costruire una famiglia è
l’esperienza più emozionante e
complicata che si possa vivere.
Scoprire che il proprio familiare
vive una condizione di disabili-
tà, stravolge completamente la
vita di tutti e non sempre si ha il
coraggioelarazionalitàdiaccet-
tarecheilpropriocarosiasìuna
persona speciale, ma che avrà
unbagagliodiesperienze epos-
sibilitàdiversedaquelledeglial-
tri.

A Bedizzole esiste una realtà
fattadipersonechevivonoquo-
tidianamente questa situazio-
ne,dandounavoceallefamiglie
chevoglionocondividerelaloro
esperienza di vita. L’Associazio-
ne Il Faro nasce a Bedizzole nel

2000 da un gruppo di persone
chevivonounacondizionedidi-
sabilitàinfamiglia.Tramiteque-
sta realtà, le famiglie possono
confrontarsi e unirsi diventan-
do così un’unica forte voce.

Questa è una delle tante forze
dell’Associazione. Nel corso del
tempo, infatti, sono state attiva-
te diverse iniziative che hanno
consentitodiintraprenderevari
percorsi formativi, terapeutici
edemozionaliutili,eavoltefon-
damentali, al miglioramento
della qualità della vita di queste
famiglie «speciali».

Ma il Faro non si limita apen-
sarealla quotidianità;siproietta
alfuturocheèilpensieropiùim-
portante di ogni genitore di una

persona con difficoltà.
«Ilprogettodiunastrutturare-

sidenzialenellazonadi SanVito
(Bedizzole), attualmente in fase
di costruzione - spiega Ernesta
Cominelli, presidente del Faro -
dimostra le nostre intenzioni,
fondate sull’idea di ciò che vor-
remmonel"dopodinoi":garan-
tireunnidosicurodovefarvive-
re le persone dopo che i loro fa-
miliarinonsarannopiùingrado
di occuparsi delle loro necessi-
tà. I ragazzi ritroveranno le loro
abitudiniepotrannocondivide-
relelorogiornate.Inoltreèprevi-
stounappartamentoperospita-
reiragazzineimomentitempo-
ranei di necessità offrendo un
sollievoallefamiglie.L’Ammini-
strazione comunale di Bedizzo-
le ha concesso, in comodato
d’uso, un terreno adiacente alle
scuoleeall’oratorioealtrerealtà
locali hanno supportato il pro-
getto».

Naturalmente il progetto del
Faro è ambizioso e ha bisogno
di persone generose, in quanto
non è rivolto esclusivamente
agli iscritti dell’Associazione.

Allo stato attuale la costruzio-
neèarrivataaltetto,masonone-
cessari ancora molti lavori per
terminareemettereinfunzione
la struttura.

Perricevereulterioriinforma-
zioni è possibile visitare il sito
www.ilfarobedizzole.org oppu-
re contattare direttamente la
presidente Ernesta Cominelli
(tel. 330/216926). Ogni aiuto
può essere prezioso. //

ANNATOMASONI

/ Aprire la consapevolezza
dell’ascoltatore alla profonda
ricchezza delmisterodella mu-
sica. Soprattutto offrire un’oc-
casione di approfondimento
suquegli aspettimusicali diso-
lito ignorati. Un valore aggiun-
toche affonda lasua analisi sul-
leoriginidellamusica, dalletra-
dizioni arcaiche alle implica-
zioni rituali, alle gestualità sa-
cre orientali.

Il ciclo «Alchimie musicali»,
quarta edizione di conferenze
dell’Associazione culturale Ar-
monia e Danza, chiama esper-
ti appassionati a parlare nell'
auditoriumdelMuseo diScien-
zenaturali di via Ozanam, a co-
minciare dal prossimo merco-
ledì 4 maggio.

«Èuna novitàche viene offer-
ta alla città - ha osservato l’as-
sessore alla Scuola, Roberta
Morelli - una modalità bella e
interessante che mi piacereb-

be portare anche nelle nostre
scuole».

Il programma si apre quindi
mercoledì prossimo, alle
20.15,conGiovanniMocchi,et-
nomusicologo dell’Università
degli studi di Pavia, che tratte-
ràdel «Cornotra comunicazio-
ne e rito», riscostruendo l’im-
portanza sociale dello stru-
mento sonoro ai margini della
musica dal neolitico ai nostri
giorni; la stessa sera, alle 21.15,
saràGuadenzio Ragazzi,esper-
todi iconografia del gesto edel-
la danza preistorica, a svelare
gli «oggetti sonori» - con dimo-
strazione del «bastone della
pioggia» - rinvenuti nei siti ar-
cheologici.

Giovedì 12 maggio, alle
20.30, Cristina Baldo, docente
di storia ed estetica della musi-
ca al Conservatorio, parlerà
della cosmica danza deisignifi-
cati nascosti.

Infine, mercoledì 18 maggio,
alle 20.30, il tema affidato a Pa-
trizia Biosa,counselor amedia-
zione corporea, danzatrice e
presidente dell’Associazione
promotrice dell’iniziativa, ri-
guarderà i principali strumenti
musicali e le gestualità sacre
della danza mediorienta-
le. // W. N.

Primo caso
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con intervento
di Sei Consulting
Ogni capo
è dotato
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A Ecopolis, la lavanderia-coop sociale
che copia l’organizzazione da Toyota
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È la lean production
L’efficienza sale del 30%
1,5 milioni di chili
di biancheria e 60 addetti

Repartochippatura.Responsabili della coop e della Sei con alcuni operatori

Il Faro di Bedizzole
in cerca di aiuti

Alla Pace
Undibattito
sudoveva
laRussia di Putin

Dove va la Russia di Putin? È il
tema del dibattito che si terrà
stasera, nella Sala Bevilacqua
dellaPace,in città. Lo promuo-
ve la Ccdc, sempre particolar-
mente attenta al mondo
dell’Europa orientale. Con il
prof. Simone Attilio Bellezza,
curatoredell’«Atlante geopoli-
tico dello spazio post-sovieti-
co» (La Scuola editrice), dialo-
gheràAnna Zafesova, giornali-
sta russa che vive in Italia, già
corrispondente da Mosca per
«La Stampa», commentatrice
per il quotidiano torinese e «Il
Foglio». L’appuntamento è
per le 20,45.

San Benedetto
EdoardoRialti
parladiHerman
Melville

Serata finale del Mese lettera-
rio 2016 della Fondazione San
Benedetto (dal titolo «Non
smetteremo di esplorare») og-
gi, alle 20.30, nell’auditorium
Balestrieri di via Balestrieri 6:
Edoardo Rialti, traduttore di
letteratura anglo-americana
e critico di «Il Foglio», tiene
una conferenza sullo scrittore
Herman Melville, l’autore di
«MobyDick». L’ingresso è libe-
ro.

Incontri

Tornano le conferenze
di «Armonia e danza»:
quattro appuntamenti
dal 4 maggio

Alchimie musicali
dal neolitico
ai giorni nostri
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